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C'eraunavoltaun'Italiamolto
differente da quella di oggi:
un luogo nel quale osterie e
caffèservivanodacasae luogo
d'incontro per letterati, intel-
lettuali e rivoluzionari.
Ai tavoli e al bancone, oltre a

bere (sarebbe da studiare il
ruolodell'alcolneifermentiso-
ciali e culturali dell'occidente
moderno), si discuteva, a volte
animatamente, del presente,
del futuro, dello stato delle ar-
ti e delle lettere. I locali diven-
tavano, di fatto, il centro ne-
vralgico delle intelligenze cit-
tadine: dove la barriera tra
professori e studenti, scrittori
e lettori, ideologi ed esecutori,
cadevadavantiaungottooun'
ombra di vino rosso.
Al caffè Giubbe Rosse di Fi-

renze vociani e futuristi se le
diedero di santa ragione, pri-
madell'iniziodella loroimpro-
babile collaborazione. Al Ba-
gutta di Milano nasceva nel
1927 il primo premio lettera-
riod'Italia, sotto l'egidadiRic-
cardo Bacchelli. All'Aragno di
Roma, dal 1886 al 1955, nac-
quero e morirono riviste, poe-
sie e libri, in un via vai ininter-
rotto di nomi celebri.

TRA I CAFFÈ più belli d'Italia
c'è senza dubbio il Pedrocchi
di Padova, recentemente re-
staurato, al quale lo storico
dell'arte Lionello Puppi e il
giornalista(direttoredelPicco-
lo di Trieste) Paolo Possamai
hanno dedicato il volume dal

titolo Il Caffè Pedrocchi, la sto-
ria, lestorie (editoreIlPoligra-
fo). Duecentottantotto pagi-
ne, riccamente illustrate, con-
tenenti scritti di Giulio Mioz-
zi, Piero Del Negro, Marisa
Macchietto e degli stessi Pup-
pi e Possamai.
Amatoesnobbato,vivo,mor-

to e redivivo, il Pedrocchi è,
dalla prima metà del secolo
XIX, il cuore di Padova. Ne ha
seguiti gli alti e i bassi: insan-
guinato dal Risorgimento;
svuotato dalla Prima Guerra
mondiale; coperto di moniti
fascisti nel ventennio; sfregia-
todalrestauroPisanineldopo-
guerra.
Nelle sue sale tematiche (e-

trusca, greca, romana, baroc-
ca, rinascimentale, gotica-me-
dievale, ercolana, rossiniana,
moresca ed egiziana), è passa-
talastoriad'Italia,nonsolocit-
tadini e intellettuali, anche e-
serciti e gendarmi. Fatti che
hanno lasciato segni indelebi-
li nel tessuto fisico e «psicolo-
gico» della struttura, come il
foro di proiettile asburgico,
sparato contro gli studenti ri-
voluzionari,chedal1848ador-
na una parete della Sala Bian-
ca,quellaaffacciatasulBoede-
scritta da Stendhal ne La Cer-
tosa di Parma.
Il libro si apre, in modo per

nullascontato, conunoscritto
del 1999 di Miozzi: Geografia
privata. Si tratta di un excur-
sus, ironico, malinconico, per-
sonalissimo, nella storia dei
barpadovani edella fauna che
attiravano e ancora attirano.
Il viaggio gira attorno al Pe-

drocchi,senzamaientrarcive-
ramente, perché Miozzi, a-
mante delle sagre e dei luoghi
più genuini, popolari, non vi
ha mai preso residenza.

LA SUA PADOVA, però, piena
com'è di donne, ricordi mini-
mimapersonalmenteimmen-
si, tribù (all'Anfora c'erano
quelliche«selatirano», inclu-
so il compianto Carlo Mazza-
curati, unico che aveva il dirit-
to, di «tirarsela») e speranze
(«mipiacerebbecheilPedroc-
chi potesse diventare una spe-
cie di grembo materno per la
città. Un posto molto erotico,
insomma... Voglio dire che in
questa città che è così divisa e
fa finta di non esserlo sarebbe
bello se ci fosse un luogo che
non divide...»), infonde vita e
coloreaunaraccoltaaltrimen-
timolto tecnica, storico-archi-
tettonica.
Nascita, infanziaeadolescen-

za del caffè sono puntualmen-
te riassunte ne Lo stabilimen-
toPedrocchinella storiasocia-
le padovana tra Ottocento e
primo Novecento, di Piero del
Negro, secondo saggio del vo-
lume. Vi si ricordano le parole
di Mario Praz: «A metà Otto-
centolenazionipiùriccheeci-
vili, le capitali più popolose e
cospicue - Milano, Roma, Ve-
nezia, Parigi, Londra, Pietro-
burgo, Vienna - non potevano
vantare nulla di simile e nem-
meno vicino al Pedrocchi». Si
ritrae l'humus sociale, econo-
mico e storico, che permise ad
Antonio Pedrocchi, figlio del
caffettiere bergamasco Fran-

cesco, di dare corpo alla sua
«visione», demolendo e rico-
struendo un'isolato di centro
padovano, situato in posizio-
nestrategica, trauniversità, te-
atro, mercati, piazza dei Noli,
dalla quale partivano le dili-
genze, la libreriaZambeccarie
laposta.
I come e quando sono svisce-

ratinei tre scritti successivi, in

un itinerario reso gradevole e
assimilabile dalla ricchezza
delle tavole, che ingigantisco-
no particolari e spolverano
piante, progetti e pagine dei
giornali che hanno portato il
nomedel caffè.Un viaggio ric-
codiaromi,cheattendeun'Ita-
lia di nuovo creativa, in fer-
mento, perché se ne scrivano
nuovi capitoli. •

«Unadelle luci più splendenti
deinostritempi,unadonnave-
ramente fenomenale che ci ha
ispirato». Così il presidente
americano Barack Obama e la
first ladyMichelleObamahan-
no ricordano Maya Angelou.
trovatamortanellasuacasadi
WinstonSalem,inNorthCaro-
lina.Aveva 86 anni.
«Maya è stata molte cose»,

ha ricordato Obama. «Autri-
ce, poetessa, attivista dei dirit-
ti civili, attrice, compositrice,
cantante e ballerina. La sua è
stata un’infanzia di sofferenza

e di abuso. Ma la sua voce ha
aiutato generazioni di ameri-
cani a trovare il loro arcobale-
no fra le nuvole, ci ha ispirato.
Ha ispirato mia madre a chia-
mare mia sorella Maya».
Ragazzamadreasoli 17 anni,

per sopravvivere la Amgelou
hasvolto i lavoripiùdisparati:
la tranviera, la cameriera, la
cuoca, laspogliarellista, labal-
lerina, la cantante e anche la
prostituta. Ha fatto poi parte
del cast dell’opera di George
Gershwin Porgy and Bess, ol-
tre alla giornalista in Egitto e

l’insegnantenelGhanaduran-
teilperiododelladecolonizza-
zione. Ha militato anche nelle
filadelleassociazioniper ladi-
fesa dei diritti civili.
Diorigineafroamericana,na-

taaSt.Luis, inMissouri,Ange-
lou è sempre stata un’artista
poliedrica, ricevendo decine
di premi e riconoscimenti. Ha
scritto saggi, biografie, raccol-
tedi poesia, testi per il teatro e
libri per bambini. Ha lavorato
anche per diversi programmi
televisivi. E nel 1993 è stata
sceltaper leggereunasuapoe-
sia alla cerimonia del giura-
mento del presidente di Bill
Clinton.Lesueoperepiùfamo-
se, che lehannodatoancheun
successo internazionale, sono
le sette autobiografie in cui ha
raccontato le sue esperienze
giovanili. •
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Immigrazione, classi scolasti-
chemultietniche, rigurgitina-
zionalistiederived’intolleran-
za contro lo «straniero». L’Eu-
ropa si trova a far fronte a fase
storica difficile e affascinante,
dove la globalizzazione - ora
mescolata agli effetti della cri-
si economica - ha fatto saltare
confini, certezze, valori conso-
lidati.
Qualerisposta,allora,davan-

ti all’incertezza? Chiudersi in
se stessi, sbarrando le frontie-
re fisiche e della mente, oppu-
re tentare strade nuove? La ri-
sposta, scrive Agostino Porte-
ra,nelsuoManualedipedago-
giainterculturale (editodaLa-
terza), è nell’educazione e nel-
lapedagogia interculturale.
«Perusciredallacrisidivalo-

ri,digovernabilitàediorienta-
mento della società postmo-
derna», sottolinea Portera,
che è professore ordinario di
Pedagogia interculturale
all’Università di Verona, «nel
tempo delle globalizzazioni è
indispensabile investire nella
cultura, nell’educazione e nel-
lapedagogia».
Portera ricorda come «edu-

cazione» significhi «trar fuori
tutte le potenzialità e ilmeglio
di ciascuna persona»; e nel
contempo come essa sia «nu-
trimento» della persona e cu-
ra dell’ambiente in cui vivia-
mo,dinoistessiedeglialtries-
seri viventi.

L’EDUCAZIONEvaperòripensa-
ta in senso «interculturale»; e
così lapedagogia. «Laddove le
diversità costituiscono la nor-
ma, non è più proponibile
un’educazione nazionalista
(lingua e cultura nazionali);
neltempodellademocraziaso-
no fondamentali la libertà di
pensieroautonomoelacapaci-
tà di scelta, senza cadere nelle
trappoledelconsumismoacri-
tico, del relativismo e/o
dell’istintualità», sottolinea
Portera, che dirige il Centro

Studi Interculturali dell’Ate-
neo scaligero (www.csiunivr.
org).
Il Manuale di pedagogia in-

terculturale è una lettura per
tutti: insegnanti, educatori,
formatori, ma anche mana-
ger, operatori e professionisti
del settore sociale e di quello
sanitario;eancheachisioccu-
pa di comunicazione. Nella
prima parte, Portera illustra
gli effetti e gli snodi critici del-
la globalizzazione e dell’inter-
dipendenza, interrogandosi
sull’utilità della pedagogia in-
terculturale, che va intesa non
come «indottrinamento» ma
come riflessione aperta sull’e-
ducazione; come progettazio-
ne dell’intervento formativo a
partiredallecaratteristichepe-
culiaridiognipersona.Insom-
ma, comepedagogianel senso
pieno del termine.

UN CAPITOLO importante è poi
riservatoalle«competenzein-
terculturali». In una società
multietnica, in un’economia
fatta sempre più di relazioni
internazionali, in un contesto
socialecaratterizzatodallemi-
grazioni, diventa indispensa-
bile saper fare comunicazione
interculturale, mediazione in-
terculturaleegestionedeicon-
flitti.
La parte conclusiva del testo

diPortera entranel meritode-
gliambitispecialisticidi inter-
vento. A dimostrazione che la
pedagogia interculturale non
è mera speculazione sull’edu-
cazioneinuncontestomultiet-
nico, ma è anche intervento
nella situazione reale, da cui
trarre spunti e risultati per ul-
teriori speculazioni che porte-
ranno ad ancor più efficaci in-
terventi.
Ecco allora la pedagogia in-

terculturaleinfamiglia,ascuo-
la,nelleprofessioni,neimedia
e nella società.Una pedagogia
interculturale pronta a dare
«risposteinedite»aunasitua-
zionestorico-sociale cheè ine-
dita.•
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